
NEL MONDO 
Filippine 
Fallito 
colpo 
di Stato 
• i MANILA Le lorze del go
verno filippino hanno respinto 
Il tentativo dì circa 300 mìliiarl 
rivoltosi di rovesciare il presi
dente Corazon Aquno la 
scarsa notte. Lo ha annuncia
to lo slesso presidente Cora
zon Aquino che, Insieme ad 
alcuni collaboratori, ha parla
to alla radio poco prima delle 
cinque del mattino di venerdì 
(ora locale corrispondente al
le 33 Italiane di giovedì) per 
assicurare il paese che II tenta
tivo di colpo di Stato è prati
camente finito anche se conti
nuano operazioni di rastrella
mento. «Vorrei dire al nostro 
popolo che prima di tutto io 
sto bene, e che il generale Fi-
dei Ramos padroneggia la si
tuazione, e In poche ore pos
siamo risolverla» ha detto il 
presldenle Aquino, 

Uno stretto collaboratore 
del presidente ha detto che 
quest'ultimo è slato avvertilo 
del tenlativo del colpo di Sta
lo verso la mezzanotte locale, 
ed ha detto; "Ancora, di nuo
vo?». Poi ha dato ordine al co
mandanti militari di schiaccia
re la rivolta. 

Secando fonti ospedaliere 
almeno 61 persone sono ri
masto forile ed una e moria 
nel corso delle sparatorie. SI 
tratta In gran parte di civili tro
vatisi in mezzo al fuoco incro
cialo del rivoltosi e delle forze 
di sicurezza. 

Un giornalista della «Afp» 
che si trovava presso il palaz
zo presidenziale ha visto i cor
pi di almeno Ire civili filippini, 
Ira I quali un giornalista, uccisi 
durame una sparatoria ira gli 
assalitori e le forze di sicurez
za 

Sombra, che 1 militari rivol
tosi abbiano lasciato la zona 
del palazzo presidenziale ver
so lo 03,00 locali, cioè circa 
un paio d'ore dopo che vi era
no giunti, l rivoltosi avevano 
aperto il iuoco verso II palaz
zo di Malacunang ed avevano 
anche sparalo raffiche di armi 
automatiche a casaccio. 

il generale Ramos, capo 
dello Iorio armate filippine, 
ha dello che I rivoltosi aveva
no proclamato di essere ap
poggiati da lui stesso e dal se
natore Juan Ponce Enrile, l'ex 
ministro della difesa filippino 
coinvolto |n un compiono 
contro Corazon Aquino lo 
scorso novembre. 

La decisione di Kohl 
Positiva reazione sovietica 
all'impegno di eliminare 
i Pershing 1A dalla Rfg 

Il discorso del presidente Usa 
«È una doccia fredda»: 
non contiene alcun accenno 
alle testate a corto raggio 

Mosca: passi avanti sul disarmo 
Le prospettive di un accordo sulla «doppia opzione 
2ero» per gli euromissili sono cambiate in meglio 
dopo l'impegno di Kohl di eliminare i 72 Pershing 
1A stanziati nella Rfg, che erano uno degli scogli 
principali sulla via della trattativa. È questo il giudi-
zìo sovietico, espresso ieri dal portavoce del mini
stero degli Esteri Gherasimo, che ha tuttavia defini
to il discorso di Reagan «una doccia fredda». 

tm MOSCA. I sovietici sono 
compiaciuti del gesto disten
sivo dì Kohl in merito all'im
pegno dì eliminare i Per
shing 1A, ma sono evidente
mente irritati per le sparate 
antìsovietiche, miranti a co
prirne la pocchezza dei con
tenuti reali, del discorso del* 
l'altra notte del presidente 

americano a Los Angeles, un 
discorso, ha detto ieri il por
tavoce del ministero degli 
Esteri sovietico Ghennadi 
Gherasimov, «che non corri
sponde allo spirito di questo 
momento», in cui le prospet
tive dell'eliminazione dei 
missili a medio e corto rag
gio stanno diventando più 

concrete. Il discorso di Rea
gan è, in questo contesto, 
«una doccia fredda», una 
sortita polemica che sembra 
voler attenuare la portata 
delle speranze aperte anche 
dai prossimi, cruciali appun
tamenti fra le due superpo
tenze, primo fra tutti quello 
di metà settembre fra Shultz 
e Scevardnadze. 

Nel merito del discorso di 
Reagan, c'è un'omissione 
che e soprattutto dispiaciuta 
ai sovietici: quella riguardan
te la sorte che Washington 
riserva alle testate nucleari 
destinate ai 72 Pershing 1A, 
dì cui la Germania federale 
possiede soltanto i vettori, 
ma le cui ogive nucleari sono 
in mano americana. 

«Quello che ci ingressa dì 
più - ha detto Gherasimov a 
questo proposito - non sono 
i missili che appartengono 
alla Repubblica federale te
desca. Noi siamo interessati 
soprattutto alla eliminazione 
delle testate nucleari desti
nate ai missili a corto raggio. 
Finora non abbiamo sentito 
Washington ammettere di 
essere disponibile ad elimi
nare tutte le testate per quel
la categoria di missili, inclu
se quelle destinate ai Per
shing 1A». Insomma, Wa
shington è disposta, o no, a 
realizzare la «doppia opzio
ne zero», che riguarda sia i 
missili a medio che quelli a 
corto raggio, con una porta

ta, cioè, dai 500 ai mille chi
lometri? 

«Il presidente Reagan noi 
suo discorso a Los Angeles -
ha detto Gherasimov - non 
ha detto nulla sulle testate. 
Però la soluzione del proble
ma delle testate dei Pershing 
1A è essenziale per la realiz
zazione di un accordo sulla 
"doppia opzione zero" per i 
missili a medio e a corto rag
gio». Questo è, evidente
mente, il punto centrale sui 
quale Mosca vuole ottenere 
impegni precisi prima di dar 
credito ad una rapida e posi
tiva soluzione dei negoziati 
di Ginevra, E il commento di 
Gherasimov manifesta la de
lusione per il silenzio di Rea

gan su questa questione 
Per il resto, il discorso di 

Los Angeles viene cataloga
to fra la schermaglia propa
gandistica cara al presidente 
americano, che viene rego
larmente accentuata «prima 
di ogni importante incontro 
con i sovietici». L'accenno è, 
evidentemente, al prossimo 
viaggio di Scevardnadze a 
Washington, prima del quale 
Mosca Vorrebbe che si rag
giungesse una certa chiarez
za sui termini in cui gli ameri
cani intendono, in concreto, 
la «doppia opzione zero», 
con particolare riguardo alle 
testate dei Pershing 1A, che, 
ha affermalo Gherasimov, 
«sono l'oggetto del negozia
to» 

Reagan usa Tantisovietismo 
per far «digerire» raccordo 
Proprio perché ormai è deciso a firmare l'accordo 
sugli euromissili con Gorbaciov, Reagan deve ri
correre alla più trita retorica antisovietica per far 
digerire la cosa all'ala oltranzista? Questa l'inter
pretazione dominante del discorso di Los Angeles. 
Mentre alla Casa Bianca non nascondono irritazio
ne per le concessioni di Kohl sui Pershing 1A, e 
Reagan riceve ì contras per tranquillizzarli. 

DAI NOSTBO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERO 

H i NEW YORK. L'interpreta
zione più diffusa è che Reagan 
voglia davvero giungere alla 
firma di un accordo sugli eu
romissili, Ma senza allarmare 
eccessivamente e senza per
dere per strada l'ala più ol
tranzista del complesso schie
ramento sul cui sostegno si 
era sinora fondata la sua presi* 
densa. Salvando capra e cavo
li: la possibilità di far dimemi-
care l'I rannate con un grosso 
successo in politica estera, 
Gorbaciov a Washington, e te
nere insieme i fans di Rambo 
e quelli dì Talleyrand. 

Da qui II coesistere di due 

elementi che fanno a pugni 
nel discorso che ha pronun
ciato martedì a Los Angeles 
dinanzi ad un uditorio di nota
bili politici e uomini d'affari 
della sua California, tanto be
nedetta dalle commesse per 
la difesa e le «guerre stellari», 
e trasmesso via satellite a 
Chautauqua, la località clima
tica presso la «liberal» New 
York dove si svolge un conve
gno con ospiti sovietici sulle 
nuove potenzialità del dialogo 
Usa-Urss. 

Non ha più parlato di «Im
pero del male*. Anzi ha rico
nosciuto alla nuova leader

ship del Cremlino la «volontà 
di affrontare i problemi che 
per tanto tempo hanno diviso 
l'Oriente e l'Occidente e cer
care accordi fondati sul mu
tuo beneficio». Ma al tempo 
stesso ha mantenuto ferma la 
visione manichea di una lotta 
senza quartiere tra la «demo
crazìa», incarnata nell'Ameri
ca e il «totalitarismo», ovvia
mente personificato dall'Urss. 
Elencando una serie di condi
zioni, se non alla firma di un 
accordo limitato agli euromis
sili, al consolidamento a lun
go termine del dialogo con 
Mosca. Ormai spiazzato dalla 
liberazione di Sakharov su 
quello che per anni era stato 
uno dei cavalli di battaglia 
propagandistici, la dissidenza 
sovietica, ai temi del ritiro 
dall'Afghanistan entro que
st'anno (sollevato per la prima 
volta nell'aprile 1987), della 
demolizione del muro di Ber
lino (sollevato nel giugno di 
quest'anno), dell'autodeter
minazione per 1 paesi dell'Est 
europeo (luglio), ne ha ag
giunto uno nuovo: la richiesta 

di una «glasnost» in Urss an
che sui temi militari. «Rendete 
pubblici - ha detto - bilanci 
attendibili delle vostre spese 
militari, come facciamo noi. 
Rivelate la dimensione e la 
composizione delle vostre 
forze armate. Aprite il vostro 
Soviet supremo alla discussio
ne dei grandi temi di politica 
militare, come facciamo noi». 

Malgrado tutto questo, gli 
osservatori americani sono 
concordi nel sostenere che il 
discorso di Los Angeles era 
tutto sommato più equilibrato 
e moderato di quelli che sino
ra Reagan era abituato a pro
nunciare sui rapporti Usa-
Urss. Anche se diversa è l'opi
nione degli ospiti sovietici a 
Chauatauqua. «Sono deluso -
dice al "New York Times" il 
direttore dell'Istituto per l'e
conomia mondiale e le rela
zioni internazionali dì Mosca, 
Evgeni Primakov -. Mi aspet
tavo proposte costruttive per 
migliorare i nostri rapporti... 
Un tono costruttivo... un po' 
meno retorica...». 

Ronald Reagan 

Ma che la retorica anti-so-
vietica dovesse servire in un 
certo senso a indorare la pillo
la alle forze possenti in quella 
parte dell'opinione pubblica 
che ama il colonnello North, 
nel complesso industriale-mi
litare, a coloro che in seno al
ta sua stessa amministrazione 
vorrebbero che non ci fosse 
nessun accordo col sovietici, 
sembra confermato dall'irrita
zione con cui settori dell'am
ministrazione Reagan hanno 
accolto la rinuncia di Kohl ai 
Pershing 1A. Proprio mentre il 
presidente, dopo aver sinora 

sostenuto che quei missili non 
potevano e non dovevano far 
parte di alcuna trattativa, era 
costretto ad accoglierla come 
rimozione dell'ultimo grosso 
ostacolo alla firma dell'accor
do sui missili a medio raggio, 
altri alla Casa Bianca - secon
do il «New York Times» - stor
cono il naso giudicando la co
sa una vittoria di Gorbaciov. 

E sempre nel quadro di un 
tentativo di non urtare troppo 
le suscettibilità degli oltranzi
sti viene visto l'incontro che 
ieri con grancassa Reagan ha 
concesso ai leaders dei Con
tras, 

Dopo la rottura tra il sindacato e le società minerarie 

Licenziati a migliaia in Sudafrica 
i minatori in sciopero da 19 giorni 
Rotte le trattative i minatori sudafricani e la Chamber 
ol Mines sono ai ferri corti. Oggi è il diciannovesimo 
giorno di sciopero nei pozzi e scade l'ultimatum lan
ciato dalla potente Anglo-American Corporation a 
50.000 lavoratori: o sì ripresenteranno in miniera o 
saranno licenziati. Già ieri 2.900 minatori sono stati 
lasciati a casa. La confederazione sindacale Cosatu 
parla di indire uno sciopero generale di solidarietà. 

Due dei leader del lungo sciopero delle miniere in Sudafrica: il 
segretario del sindacato del minatori, Cyril Ramapnosa (a sini
stra), e II presidente James Motlatsi 

Attentato a Tokio 
Terroristi lanciano 
razzi contro il palazzo 
dell'imperatore 

MI JOHANNESBURG Nelle 
miniere sudafricane ormai si è 
arrivati alla linea durissima, I 
minatori, per bocca del loro 
sindacato, il Num, hanno rifiu
tato le ridìcole offerte della 
Chamber of Mines (un au
mento dell'indennità di ferie e 
un aumento della indennità 
da erogare ai familiari in caso 
di morte del lavoratore), riba
dendo di volere un aumento 

salariale del 30%, I padroni, 
dal canto loro, continuano a 
licenziare i minatori ormai in 
sciopero da 19 giorni al ritmo 
dì circa 3.QQ0 ai giorno. Ieri è 
stata la volta della Anglo-
American Corporation, il gi
gante dell'industria estrattiva 
sudalrlcana. Non solo ha li
cenziato in tronco 2.900 lavo
ratori che non si erano ripre
sentati ai pozzi, ma ha confer

mato per oggi il termine di 
scadenza dell'ultimatum inti
mato ad altri 50.000. Se non si 
ripresenteranno al lavoro, sa
ranno definitivamente rispedi
ti a casa anche loro. Chiara
mente nessuna delle due parti 
intende cedere. Oltre allo 
sciopero i minatori comincia
no a dar vita poi ad altre for
me di protesta. 3.000 dì loro si 
sono barricati in una delle gal
lerìe sotterranee della miniera 
d'oro dì Western Deep dove 
alcuni giorni fa erano stati li
cenziati 6.000 lavoratori. 

Come aveva preannunciato 
due giorni fa il segretario de] 
Num, Ciryl Ramaphosa, altre 
categorie di lavoratori comin
ciano a manifestare la propria 
solidarietà coi minatori. Par
lando ieri nel corso di una 
conferenza stampa a Johan
nesburg, Jay Naidoo, il segre

tario generale della Cosatu, la 
più grande confederazione 
sindacale del paese, ha affer
mato che la confederazione 
sta prendendo in seria consi
derazione la possibilità di in
dire al più presto uno sciope
ro generale in tutto il Sudafri
ca per appoggiare l'agitazione 
dei minatori. La Cosatu, ha af
fermato inoltre Naidoo, chie
derà ad organismi internazio
nali e a confederazioni sinda
cati in vane parti del mondo 
«un appoggio» a favore dei mi
natori sudafricani. Tale ap
poggio potrebbe manifestarsi 
con l'organizzazione di cam
pagne di boicottaggio di pro
dotti sudafricani, soprattutto 
di oro e carbone A) termine 
del suo intervento il segretario 
della Cosatu ha ribadito: «I la
voratori neri non hanno molti 
argomenti a loro disposizio

ne. Certo ne hanno uno, im
portante; il loro lavoro. Ed è 
con armi come lo sciopero 
che potranno combattere e 
andare avanti». 

Sullo sfondo dell'arroganza 
del padronato sudafricano e 
dell'intransigenza dei minato
ri, bisogna infine segnalare il 
consueto irrigidamento del 
governo, tipico nei momenti 
di crisi. Come suo solito il mi
nistro degli Interni e delle Te
lecomunicazioni Stoeffel Bo-
tha se l'è presa con la stampa 
«cosiddetta alternativa», accu
sandola di ricorrere «a men
zogne e prefabbricazioni pur 
di raggiungere ì suoi scopi ri
voluzionari». Nel mirino e og
getto di nuove restrizioni so
prattutto tre pubblicazioni: il 
settimanale «Weekly Nation», 
il giornale cattolico «New Na
ilon» e «South». 

Perù: scontri 
al comizio 
antigovernativo 
di Vargas Uosa 

Non si attenua in Perù la lotta polìtica sulla nazionalizza
zione delie banche voluta dal governo del presidente Gar
da. Tra gli oppositori al progetto c'è il celebre scrittore 
peruviano Mario Vargas Uosa (nella foto), e ieri un suo 
comizio nella città di Arquipa, mille chilometri da Lima, si 
è risolto in una battaglia tra i militanti dell'opposizione e j 
gruppi filogovernativi. Lo scrittore nel suo discorso ha 
chiesto al governo di «risparmiare altri mali al paese». 

Incursione 
dei ribelli 
mozambicani 
nello Zimbabwe 

Ormai i ribelli mozambicani 
del wRenamoH, sostenuti dal 
Sudafrica, non limitano la 
loro guerriglia al Mozambi
co, ma attaccano anche in 
territorio dello Zimbabwe: 
intendono punire il gover-

--•-—••-—-—•"••—••»-" no di quest'ultimo per l'aiU' 
to fornito al Mozambico. L'ultimo di una serie iniziata 
qualche mese fa è stato l'attacco, lunedì scorso, a un 
emporio d'una piantagione di tè a Chipinge, sul confine tra 
i due paesi. I ribelli sono stati inseguiti dai militari dello 
Zimbabwe, uno di loro è stato ucciso. Lo Zimbabwe ha 
12m!''» uomini dislocati lungo il «corridoio di Beìra» che gli 
assicura lo sbocco al mare, con l'oleodotto e la ferrovia 
che collegano la principale raffineria petrolifera del paese 
nella città di Mutare, al porto mozambicano dì Beìra. 

Cina: primo 
esperimento 
di settimana 
corta 

Arriva anche in Cina la setti
mana corta. È stata speri
mentata in una officina nel
la fabbrica di pompe idrau
liche di Changsa, capoluo
go dello Hunan. e verrà 
estesa a tutta la fabbrica. La 
settimana di cinque giorni, 

per la prima volta in Cina, è stata introdotta nel quadro di 
una più ampia ristrutturazione della fabbrica che ha ridotto 
il numero degli addetti e accelerato i ritmi di lavoro. Le 
fonti non precisano se gli operai in esubero siano stati 
trasferiti o licenziati. 

Punta sull'aereo 
dell'Aeroflot 
un caccia Usa 
a New York 

Per l'ennesima volta è stato 
evitato un incidente aereo 
nei cieli americani, che sta
volta oltretutto avrebbe 
avuto gravissime implica
zioni internazionali. Il 23 
agosto lo scontro è stato 
sfiorato tra un aereo di li

nea sovietico dell'«Aeroflot» carico di passeggeri, che si 
apprestava a scendere su New York, e un caccia america
no che era in rotta di collisione con il velivolo proveniente 
da Mosca, e che ha virato a solo 50-100 metri dall'aereo 
sovietico. Il portavoce del ministero degli Esteri sovietico 
Gherasimov, nel dare la notizia, ha precisato che il Diparti
mento di Stato Usa ha ricevuto una dura nota di protesta 
sovietica. 

Terry Waite 
è vivo 
tenuto a Beirut 
dagli Hezbollah 

Terry Waite è vìvo, tenuto in 
un nascondiglio alla zona 
sud di Beirut. Lo ha after 
mato il corrispondente da' 
Teheran della radio televi
sione britannica Bbc, John Simpson, dicendo di aver rice
vuto l'informazione «dai vertici della struttura iraniana». E 
il portavoce della chiesa anglicana ha confermato la noti
zia. «Le nostre fonti in Medio Oriente ci hanno detto che 
Waite è ancora vivo», Simpson dice di aver appreso che 
l'inviato anglicano per la liberazione degli ostaggi in Liba
no è detenuto da una fazione.della Hezbollah libanese filo-
iraniana, e che certamente la decisione finale sulla sua 
liberazione «sarà assunta qui in Iran». 

Scontri fra 
gruppi etnici 
in Pakistan: 
29 morti 

In due giorni 29 morti nel 
Pakistan per i sanguinosi 
scontri cominciati mercole
dì a Karachi e proseguiti ieri 
anche a Hyderabad tra i 
due gruppi etnici dei Moha-
jìr dì origine indiana, e dei 

- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ Pathan di origine afghana, 
Con un banale pretesto i due gruppi avevano iniziato a 
darsi la caccia in un quartiere di Karachi affrontandosi con 
fucili e pistole, mentre davano fuoco a botteghe e abitazio
ni. Gli scontri sono proseguiti ieri anche nella città di 
Hyderabad, oltre che a Karachi. Nei due centri è in vigore 
il coprifuoco. Nel dicembre scorso scontri analoghi fra le 
due etnie provocarono 250 morti. 

Incendio nel 
sottomarino 
atomico inglese 
«Conqueror» 

È bastata un'ora per spe
gnere l'incendio scoppiato 
mercoledì nel sottomarino 
atomico britannico «Con
queror», passato alla storia 
per a ver affondato con due 
siluri l'incrociatore argenti-

^ m a ^ t ^ m m m m m m n o «Generale Belgrano» 
nella guerra delle Falkland del 1982. Il sottomarino era 
ormeggiato nella sua base di Devonport (Plymouth) per 
delle venfiche, quando le fiamme sono divampate in sala 
macchine senza interessare il reattore nucleare che gli 
fornisce energia. 

RAUL WITTENBERG 

fm TOKIO Attentato contro 
il palazzo Imperiale ieri a To
kio. Un razzo lanciato da una 
distanza di due chilometri è 
esploso all'interno dell'edifi
cio stesso, due sono caduti in 
un parco poco lontano, men
tre un quarto ha colpito un 
furgoncino parcheggiato in 
una strada vicina. Per un puro 
caso non ci sono state vilume. 
Gli ordigni, di fabbricazione 
artigianale, sono stati scagliati 
da un camion posteggiato nel
la zona centrale di Kanda. I 
terroristi hanno usato un con
gegno a tempo II veicolo usa
to come rampa di tiro, è anda
to in fiamme subito dopo 11 

lancio Sino a sera non ci sono 
state rivendicazioni, ma la po
lizia non ha dubbi nell'altri-
buire la responsabilità a estre
misti di sinistra. La tecnica 
dell'attentato è simile a quella 
d'un attacco alla sede del ver
tice dei sette paesi più indu
strializzati dell'Occidente nel 
maggio 1986 a Tokio, che fu 
rivendicato dal gruppo «Chu-
kaku-Ha» (Nucleo rivoluzio
nano) Anche allora non ci fu
rono danni alle persone. L'at
tentalo al palazzo dell'impera
tore non è stato l'unico della 
giornata. Un altro è avvenuto 
a Osaka, ad opera, anche in 
questo caso, secondo le auto
rità, di terroristi di sinistra. 

Documento Spd-Sed su ideologie e dialogo 
Dialogo tra socialdemocratici della Rfg e comunisti 
della Rdt: per la prima volta la Spd e la Sed hanno 
elaborato un documento comune di carattere ideolo
gico e politico che è stato diffuso ieri contempora
neamente a Bonn e Berlino est e che verrà pubblica
to dai rispettivi organi di stampa. Il tìtolo dei docu
mento, centrato sulla necessità del dibattito, è «Lo 
scontro delle ideologie e la sicurezza comune». 

QAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LORENZO MAUGERI 

• • BERLINO Lo sviluppo di 
una «cultura del dibattito e del 
dialogo, che includa anche il 
contrasto» è sollecitato dai so
cialdemocratici della Spd e 
dai comunisti della Sed in un 
documento comune, illustra
to ieri in contemporanee con
ferenze stampa a Bonn e Ber
lino Est II documento, al qua
le da tempo avevano lavorato 
delegazioni dei due partiti, a 

Berlino è stato presentato dal 
rettore dell'Accademia delle 
Scienze sociali della Rdt, pro
fessor Otto Reinhold, 

Esiste un insieme di que
stioni sulle quali socialdemo
cratici e comunisti sono d'ac
cordo, ma su altre le contro
versie continueranno, impo
nendo l'esigenza del dibattito 
politico. «Noi comunisti e so
cialdemocratici tedeschi - si 

legge nel documento - siamo 
unanimi nel convincimento 
che, nell'epoca nostra, la pa
ce non può essere salvaguar
data a lungo con la gara a do
tarsi di nuovi armamenti, ma 
unicamente con accordi reci
procamente accettabili". So
cialdemocratici e comunisti si 
sentono, nella stessa misura, 
eredi del patrimonio progres
sista dell'Europa ed entrambi 
"pretendono di coltivarlo, si 
fanno carico degli interessi 
dei lavoratori, di realizzare la 
democrazia e i diritti dell'uo
mo». Tuttavia, osserva il docu
mento, da oltre 70 anni essi si 
trovano in una «aspra contesa, 
acuita dal fatto di impiegare 
gli stessi concetti per differen
ti contenuti» 

Qui sono esaminati alcuni 
dei punti più rilevanti del con
trasto. I socialdemocratici si 

considerano «parte della de
mocrazia occidentale»; per 
essi la democrazia «pluralìsti
camente organizzata», con le 
sue molteplici forme di parte
cipazione al potere e di con
trollo del potere, costituisce 
«l'irrinunciabile terreno sul 
quale intendono realizzare il 
socialismo democratico se
condo la loro concezione», 
Per i «marxisti-leninisti», inve
ce, democrazia è «soprattutto 
la partecipazione reale dei la
voratori alla direzione e alla 
organizzazione dell'econo
mia e della società, con il con
trollo di questo processo» 
Mentre per i socialdemocrati
ci «ì diritti .1- D'uomo hanno 
un valore a^'ìuto in sé, da 
sostenere e Jifendere di fron
te a ogni forma di potere eco
nomico e statale», per i marxi
sti-leninisti fondamento della 

democrazia sono «la sicurez
za sociale, il pieno impiego, la 
giustìzia sociale, la possibilità 
dell'istruzione per tutti». E an
cora: per gli uni «un plurali
smo vivo, ricco di tensioni, 
nella cultura, nella scienza, 
nell'arte, nella formazione 
delle opinioni polìtiche è irri
nunciabile espressione di li
bertà, ma anche condizione 
di una democrazia al servizio 
dello sviluppo dell'uomo"; per 
gli altri, i marxisti-leninisti, 
nella società socialista «se
condo la loro concezione, il 
progresso tecnico-scientifico 
è strettamente collegato a 
quello sociale, in maniera che 
l'uomo resti al centro e non ai 
margini dello sviluppo». 

11 dibattito su queste fonda
mentali questioni proseguirà, 
osserva il documento, e non 
può concludersi «con formule 

di compromesso e con appelli 
alla volontà di pace». La con
troversia su quale sia il sistema 
sociale migliore può giungere 
a nsultati solo se sarà assicu
rata la pace. Il confronto tra ì 
due sistemi deve escludere il 
ricorso alle armi, «ciascuno 
può dimostrare la propria pre
tesa superiorità attraverso 
esempi, che convìncano gli 
uomini dentro e fuori dei pro
pri confini». Si è di fronte a un 
lungo periodo dì tempo, du
rante il quale «le due parti de
vono convivere e accettarsi 
recìprocamente». È decisivo 
che «nessuna contesti all'altra 
il diritto all'esistenza, non bi
sogna sperare che un sistema 
riesca a sbarazzarsi dell'altro, 
bisogna piuttosto sperare che 
essi siano entrambi capaci di 
riformarsi, nella coesistenza e 
sicurezza comune». 

Nigeria 
Bloccate 
due navi 
italiane 
• • ROMA. Due navi mercan
tili italiane sono bloccate da 
alcuni giorni nel porto dì T!n 
Can Island, presso Lagos, ta 
capitale della Nigeria. Le au
torità locali impediscono loro 
di riprendere il largo addu* 
cendo ragioni di tipo legale, e 
cioè la mancanza a bordo di 
documentazione di sìcureiza 
richiesta dalle norme nigeria
ne sulla navigazione. U\ realtà 
è probabile si tratti di ritorsio
ne perché un vascello nigeria
no è trattenuto dal 23 luglio 
scorso nel porto di U Spezia, 
a causa di una intricata vicen
da giudiziaria. 
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